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a frase non 

fa parte dello 

scontro politi-

co in atto, ma 

è una rifles-

sione di un geniale 

gentiluomo di provin-

cia francese del Cin-

quecento, Michel 

Montaigne. La sua 

diffidenza verso prete-

se di imporre cambia-

menti originati da una 

sorta di “ingannevole” 

purezza politica richia-

ma l’esigenza, anche 

oggi salutare, di ritro-

vare un sano spirito 

critico nel ragionare 

sulle prospettive del 

nostro Paese. Dopo il 

terribile disastro di 

Genova ad esempio è 

riemersa una voglia di 

nazionalizzazioni inte-

sa più come reazione 

al precedente costu-

me politico che come 

un eventuale segmen-

to di un progetto com-

piuto di politica econo-

mica.  
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a frase non fa 

parte dello 

scontro politico 

in atto, ma è 

una riflessione 

di un geniale gentiluomo 

di provincia francese del 

Cinquecento, Michel Mon-

taigne. La sua diffidenza 

verso pretese di imporre 

cambiamenti originati da 

una sorta di “ingannevole” 

purezza politica richiama 

l’esigenza, anche oggi 

salutare, di ritrovare un 

sano spirito critico nel ra-

gionare sulle prospettive 

del nostro Paese. Dopo il 

terribile disastro di Geno-

va ad esempio è riemersa 

una voglia di nazionalizza-

zioni intesa più come rea-

zione al precedente costu-

me politico che come un 

eventuale segmento di un 

progetto compiuto di politi-

ca economica.  

Intendiamoci, al di là 

dei risultati dell’inchiesta 

sul ponte crollato, la ge-

stione di Monopoli privati 

come Autostrade dei Be-

netton non può essere 

esente da un severo esa-

me di merito, e, di conse-

guenza, impone di affron-

tare con rigore nuovo il 

tema delle concessioni. 

Ma la parola 

“nazionalizzare” appare 

più una scorciatoia pole-

mica per mettere con le 

spalle al muro le “colpe” 

della politica precedente 

al Governo giallo verde 

che l’avvio di un reale 

cambiamento. Appare 

insomma più come un 

espediente in grado di 

“coltivare” il rancore e l’in-

sofferenza di quei tanti 

che hanno voltato le spal-

le ai partiti al potere con il 

voto del 4 marzo, che una 

svolta figlia di una cultura 

di Governo che vuole af-

fermarsi in modo nuovo. 

Del resto basta leggere le 

considerazioni recenti di 

uno dei leader della pas-

sata gestione del potere, 

Veltroni, per accorgersi 

quanto sia ancora impos-

sibile per quella classe 

dirigente il solo ammettere 

di essere oggetto di una 

vera e propria ripulsa an-

che da parte di chi non è 

certo razzista o populista. 

Diventando così bersaglio 

dei nuovi inquilini di Pa-

lazzo Chigi, mentre si fa 

sempre più debole il ruolo, 

essenziale in democrazia, 

delle opposizioni.  

Eppure la questione delle 

nazionalizzazioni che in 

realtà divide anche la at-

tuale maggioranza al suo 

interno si presta a qualche 

riflessione utile per capire 

gli scenari, non facili, che 

abbiamo di fronte. 

Nell’immediato dibattito 

che ne è seguito un dato 

ha colpito quei centodie-

ci miliardi di euro che so-

no entrati nelle casse del-

lo Stato dalle privatizza-

zioni iniziate nel 1993 (ed 

un debito pubblico sceso 

alla vigilia della grande 

recessione al 103%). Un 

dato che avrebbe sanzio-

nato un intreccio poco 

trasparente far politica ed 

economia. Poco è stato 

comunque realmente ana-

lizzato delle caratteristiche 

di quell’imponen-

te processo messo in atto 

e che ha portato sul mer-

cato industria di Stato e 

banche pubbliche. Cer-

to, quella operazione por-

tò in Italia diversi ed im-

portanti investitori stranieri 

ma con il progressivo ri-

svolto negativo di poter 

impunemente fare “spesa” 

in un Paese che sembra-

va avesse smarrito alme-

no in parte l’esigenza fon-

damentale di sostenere 

settori strategici per il futu-

ro manifatturiero. Certo, ci 

fu l’ingresso di imprendito-

ri privati al posto dei 

Boiardi di Stato ma in una 

logica vischiosa fra politi-

ca ed economia che ha 

portato ai cosiddetti Mo-

nopoli privati ma non ad 

una continuità di investi-

menti di cui si aveva 

estremo bisogno. Un pe-

riodo difficile quello del 

dell’ultimo decennio del 

millennio scorso, fra crisi 

della politica e crisi econo-

miche vissute nell’alba 

della prima stagione della 

globalizzazione. 

Sarebbe dovuto toccare al 

riformismo rimettere gra-

dualmente le cose a po-

sto. Ma, come sappiamo, 

non è andata esattamente 

così, tutt’altro: si è abban-

donata la logica del com-

promesso sociale per un 

pseudodecisionismo che 

ha prodotto un distacco 

ancora peggiore dalla 

realtà, mentre si è sancita 

una sudditanza nefasta 

alle mode liberiste.  

Forse anche per tali motivi 

I N D U S T R I @ M O C I  
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il tema nazionalizzazioni 

ha assunto un significato 

di lotta ad un tabù alla 

rovescia: ribaltare l’idea 

che “privato è bello” per 

ritornare a sancire il pri-

mato della politica che 

sarebbe anche la rivincita 

di una etica pubblica sui 

guasti del passato.  

Ma come sono nate le 

nazionalizzazioni nei lon-

tani anni ‘60 al tempo del 

primo centrosinistra rifor-

matore? La spinta arrivò 

negli anni ‘50 da banchie-

ri, economisti, industriali 

come i Menichella, i Mat-

tioni, i Carli, gli stessi Val-

letta e Costa, consapevoli 

che bisognava “rifare il 

Paese” e la sua econo-

mia. Nacque così il famo-

so sistema “misto” econo-

mico italiano che portò 

lavoro e ripresa nel Paese 

e fece decollare lo Stato 

imprenditore. Mancava 

ancora una anima riforma-

trice: essa fu assicurata 

visibilmente proprio dalle 

nazionalizzazioni del pri-

mo centrosinistra con l’in-

gresso dei socialisti nel 

Governo, a partire da 

quella dell’energia elettri-

ca che aiutò ad “unificare” 

ulteriormente società ed 

economia. In poche paro-

le tutto ciò che fu realizza-

to rispondeva ad un forte 

e determinato progetto di 

modernizzazione, con 

grandi sacrifici del mondo 

del lavoro, pur fra contra-

sti politici e di interessi. 

Ma era una traccia chiara 

che intendeva collocare 

l’Italia nell’ambito delle 

nazioni più sviluppate. 

Non a caso il saggio di 

crescita del Pil nazionale 

ancora negli anni ‘60 è 

stato superiore a quello 

medio dei Paesi della 

Cee, l’Europa del tempo, 

e non quindi con perfor-

mance da fanalino di coda 

come succede nel presen-

te. Per non parlare del 

progresso che questo pro-

getto e questo sistema 

economico “misto” pro-

dusse, pure in un periodo 

fortemente radicalizzato 

sul piano ideologico, sulle 

relazioni industriali, anche 

per merito di manager 

pubblici di notevole livello 

e di un sindacato che cre-

sceva in consenso ma 

anche per forza propositi-

va. Ora il richiamo alle 

nazionalizzazioni invece 

trasmette una ben diversa 

sensazione: quella di es-

sere un paravento che 

nasconde un vuoto di pro-

getto, una assenza di ciò 

che invece servirebbe 

come il pane, vale a dire 

una nuova ed illuminata 

politica industriale. Assi-

stiamo invece alla dram-

matica e contorta vicenda 

dell’Ilva, alla duplicità di 

linea di politica economica 

fra le intenzioni di rilancio 

degli investimenti ed ope-

re pubbliche dei ministri 

economici senza strappi 

con l’Europa e i mercati e 

la confusa predicazione a 

fare terra bruciata del pas-

sato di altri settori della 

maggioranza.  

Questa mancanza di chia-

rezza finisce con l’impedi-

re non solo giudizi medita-

ti su quel che si vuol fare, 

ma rischia di aumentare i 

ritardi della nostra produ-

zione ed economia e di 

gettare una pesante ipote-

ca sulle sorti della nostra 

occupazione. La direzione 

di marcia da seguire 

nell’economia reale, quel-

la che produce stabilità, 

che attenua le disegua-

glianze, che evita impove-

rimenti del nostro appara-

to industriale, finisce per 

diventare un dettaglio 

quasi insignificante. Tutto 

in nome di una non meglio 

precisata nuova “onesta’” 

politica? Finora la storia ci 

insegna che la sostituzio-

ne fra forze politiche al 

Governo senza l’emersio-

ne di vere capacità pro-

gettuali e senza una dia-

lettica politica e sociale 

feconda ed in grado di 

creare anche momenti 

essenziali di collaborazio-

ne (come sarebbe neces-

sario ad esempio per ri-

mettere in sicurezza il 

territorio) conduce solo ad 

una diversa ed “esclusiva” 

occupazione del potere e 

ad un depauperamento 

della qualità della cultura 

democratica, oltre che ad 

una minore reattività del 

Sistema economico alla 

evoluzione in atto. Proprio 

quello di cui questa Italia 

sempre a rischio di decli-

no economico e civile non 

ha bisogno. Ecco perché 

l’autunno che abbiamo di 

fronte è anche per il sin-

dacato un banco di prova 

molto impegnativo. Non 

possiamo restare a guar-

dare. Dobbiamo essere in 

grado di interagire con il 

confronto politico ed eco-

nomico che riparte fra 

contraddizioni e contrasti 

evidenti e forse anche 

contenenti una certa dose 

di pericolosità per il futuro. 

Siamo in grado di far vale-

re il nostro ruolo, abbiamo 

proposte e una capacità di 

unità per creare consenso 

attorno ad esse. In una 

fase tanto confusa della 

vita politica ed economica 

un nostro contributo di 

merito può essere davve-

ro prezioso.  

(Continua da pagina 2) 
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ettembre, an-

diamo. È tem-

po di tagliare. 

L’autunno por-

ta con sé la 

Nota aggiuntiva al DEF, 

prima prova del nuovo 

governo sul terreno del 

bilancio pubblico; terreno 

già di per sé impervio, ma 

reso ancor più impratica-

bile dalle promesse eletto-

rali dei vincitori. Il governo 

può anche essere “del 

cambiamento”, ma l’obiet-

tivo della manovra resta lo 

stesso: ridurre il debito 

pubblico in rapporto al Pil. 

Ce lo chiede l’Europa e ce 

lo chiedono ancor più im-

placabilmente i mercati. 

Come si fa? 

Se davvero volesse tener 

fede alla sua vocazione al 

cambiamento, il governo 

dovrebbe partire da una 

costatazione fattuale. Il 

problema italiano è la cre-

scita, non la spesa pubbli-

ca. Meglio, il problema 

italiano è che la spesa 

pubblica non aiuta la cre-

scita. E non da oggi: dal 

1995 al 2017, ci dice Eu-

rostat, il Pil italiano è cre-

sciuto del 13,3% ˗̶  un ter-

zo di quello dell’Eurozona, 

aumentato del 39,6%, e 

poco più rispetto alla Ger-

mania, cresciuta del 35,2 

per cento. In ventuno anni 

l’economia italiana ha ac-

cumulato un ritardo di 

26,6 punti di Pil rispetto 

all’Eurozona e di 21,9 

punti rispetto alla Germa-

nia. Un vero disastro. In 

linea ipotetica, se l’econo-

mia italiana fosse cresciu-

ta al ritmo medio dell’Eu-

rozona senza aumentare 

la spesa, il rapporto de-

bito/Pil sarebbe oggi al 

105 per cento: il livello del 

Belgio. E i mercati ci da-

rebbero tregua, imponen-

doci uno spread più soste-

nibile. Da questo semplice 

ma indubitabilmente pes-

simo risultato di lungo 

periodo discendono due 

conseguenze di cui è ne-

cessario che politica e 

opinione pubblica prenda-

no finalmente atto. La pri-

ma è che la ritirata dello 

Stato italiano dal governo 

dell’economia, perseguita 

sin dalla fine degli anni 

’80, non ha affatto ottenu-

to gli effetti sperati. Affida-

ta agli animal spirits degli 

imprenditori italiani e inter-

nazionali attraverso una 

serie senza fine di priva-

tizzazioni, dismissioni, 

deregolamentazioni, de-

contribuzioni, detassazio-

ni, condoni e agevolazio-

ni, l’economia non ha af-

fatto garantito i risultati in 

termini di occupazione e 

redditi che prospettavano 

(e sfacciatamente conti-

nuano a prospettare) i 

cantori delle glorie del 

libero mercato di tutti i 

colori che si sono alternati 

a palazzo Chigi, sui quoti-

diani, in TV e sulle catte-

dre universitarie. Non ha 

garantito nemmeno risul-

tati vagamente paragona-

bili a quelli di paesi vicini 

al nostro, come la Spa-

gna, la Francia o il Porto-

gallo. Il tragico crollo del 

ponte Morandi di Genova 

simboleggia in modo 

drammatico il fallimento di 

questa scelta, sciagurata 

perché deresponsabiliz-

zante l’intera classe diri-

gente. La seconda conse-

guenza è che quanto è 

accaduto dimostra che 

l’Italia non può in alcun 

modo fare a meno di una 

vera politica industriale. 

Anzi, che la politica eco-

nomica non può basarsi 

esclusivamente sulla cie-

ca cessione di poteri al 

mercato, ma deve invece 

essere costruita attorno 

ad un disegno di politica 

industriale ragionevole, 

funzionale e anticipatore. 

Lo Stato non può in alcun 

modo rinunciare a farsi 

carico del compito e della 

responsabilità non solo di 

assicurare le condizioni 

perché le imprese possa-

no operare liberamente, 

ma anche di progettare, 

indirizzare, sorvegliare e 

guidare l’economia in mo-

do da assicurare lo svilup-

po economico e sociale 

desiderabile; uno sviluppo 

riferito al mercato interno 

non meno che al settore 

esportatore, e capace di 

dare concreta attuazione 

ai valori indicati dalla carta 

costituzionale. Valori che, 

semplicemente, non ci si 

può attendere vengano 

autonomamente persegui-

ti da operatori privati.  

Dunque il problema italia-

no non è l’eccesso di spe-

sa pubblica ma l’incapaci-

tà della spesa di generare 

crescita e, con essa, 

quell’eguaglianza e quella 

solidarietà che sono il fon-

damento valoriale della 

Repubblica. Per questo 

qualunque politica di bi-

lancio pretenda il rispetto 

dovuto a un buon governo 

deve guardare per prima 

cosa agli effetti sulla cre-

scita (i famosi moltiplicato-

ri fiscali), così come sull’e-

guaglianza e sulla solida-

rietà. Ciò che non è stato 

sinora mai fatto  (almeno 

pubblicamente) dai vari 

commissari alla spending 

review che si sono alter-

nati a Palazzo Chigi: Giar-

da, Bondi, Cottarelli,  Pe-

I N D U S T R I @ M O C I  
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rotti. Il governo deve sce-

gliere tra le opzioni sul 

tappeto, e deve farlo sulla 

base degli effetti che le 

sue scelte avranno, anzi-

tutto sulla crescita, e quin-

di sull’eguaglianza e sulla 

solidarietà. Questo do-

vrebbero capirlo anche a 

Bruxelles, una volta per 

tutte, se davvero deside-

rano che l’Italia riduca il 

debito ed esca dalla sua 

perenne condizione di 

sorvegliato speciale. La 

prima opzione tra tutte, e 

obbligata, è la decisione 

se sterilizzare o meno le 

clausole di salvaguardia 

sull’IVA varate da Renzi e 

parzialmente ridimensio-

nate da Gentiloni. Abbia-

mo poi i cavalli di battaglia 

dei programmi elettorali 

delle forze di governo: il 

reddito di cittadinanza e la 

flat tax. E abbiamo anche 

la riforma della legge For-

nero, con l’introduzione 

della quota 100 per i lavo-

ratori di 62 anni. Sono 

queste le principali alter-

native di spesa sul tavolo 

di Tria oltre agli impegni 

già presi, ad esempio sul 

maggior onere degli inte-

ressi sul debito, conse-

guente alla levitazione 

dello spread, sulle missio-

ni internazionali di pace, 

sul rinnovo dei contratti 

pubblici. Ma sul versante 

delle entrate, a parte qual-

che razionalizzazione e 

rimodulazione (ad esem-

pio la possibile trasforma-

zione degli 80 euro di 

Renzi in un più ragionevo-

le ritocco dell’Irpef, la revi-

sione dell’Ape sociale 

ecc.), abbiamo soltanto i 

possibili introiti del mega 

condono tombale denomi-

nato Pace fiscale. Un 

equilibrio molto difficile da 

trovare. Veniamo ai molti-

plicatori fiscali. La lettera-

tura macroeconomica, 

che ha finalmente ripreso 

questo tema keynesiano 

dopo l’autocritica di Olivier 

Blanchard sulle tragica-

mente erronee valutazioni 

tecniche del Fondo Mone-

tario Internazionale delle 

misure di austerità impo-

ste alla Grecia, concorda 

ormai che i moltiplicatori 

più elevati si ottengono 

dalla spesa pubblica in 

investimenti materiali. Se 

gli investimenti pubblici 

sono tali da non richiedere 

un eccesso di importazio-

ni per la loro realizzazio-

ne, un euro speso può 

trasformarsi in almeno 

due euro di reddito pro-

dotto dalle attività e 

dall’occupazione finanzia-

te. Gli investimenti pubbli-

ci, peraltro, producono 

beni capitali che generano 

o contribuiscono a gene-

rare altro reddito per pe-

riodi prolungati. Per que-

sto giustificano il finanzia-

mento attraverso il debito. 

I nostri figli si troveranno 

un debito ridotto e una 

capacità di produrre reddi-

to maggiore della nostra. 

E ringrazieranno chi ha 

deciso quella spesa. 

L’aggravio dell’Iva potreb-

be avere un effetto benefi-

co sull’inflazione, ancora 

bloccata attorno all’1% 

l’anno, stimolando l’inde-

bitamento di privati e im-

prese e controbilanciando 

l’effetto depressivo sui 

consumi. Tuttavia l’impat-

to finale è incerto, sia sul-

la crescita sia sull’evasio-

ne fiscale (l’Iva è l’imposta 

più evasa). Il reddito di 

cittadinanza, così come il 

rinnovo dei contratti pub-

blici e i benefici derivanti 

da una regolazione più 

benevola dei requisiti pen-

sionistici, hanno effetti 

positivi sui consumi in 

relazione alla propensione 

dei beneficiari a consuma-

re il maggior reddito per-

cepito in beni e servizi 

prodotti in Italia. Tuttavia, 

a differenza della spesa 

per investimenti, il loro 

impatto si esaurisce nel 

breve periodo, così che 

non dovrebbero mai esse-

re finanziati con il debito 

pubblico. Infine la flat tax, 

se si concentra sulle im-

prese, contrariamente a 

quanto viene ritenuto da 

molti, può non avere effet-

to sulla crescita (e tanto 

meno sulla disuguaglian-

za e sulla solidarietà). 

Non è infatti certo che 

profitti più elevati, non 

vincolati esplicitamente 

all’investimento, spingano 

le imprese a investire in 

Italia, almeno fino a quan-

do l’economia non cresca 

in misura tale da assicura-

re l’assorbimento in tempi 

rapidi di livelli maggiori di 

prodotto. Imprese e im-

prenditori possono co-

munque preferire all’inve-

stimento in Italia l’acquisto 

di strumenti finanziari o la 

delocalizzazione all’este-

ro. Sono passati dieci anni 

dal 15 settembre del 

2008, quando la Federal 

Reserve americana deci-

se di lasciare che Lehman 

Brothers fallisse, portando 

con sé il settore finanzia-

rio del mondo intero. Dieci 

anni di crisi, di sofferenze, 

di debiti che si è accollati 

ovunque lo Stato. Alla fine 

hanno pagato in denaro i 

contribuenti e in termini 

sociali i disoccupati e i 

beneficiati di servizi pub-

blici. Con il debito pubbli-

co è aumentata ovunque 

anche la finanza privata. 

Una piramide di carta: 

così scriveva Guido Carli 

già all’indomani della di-

chiarazione di inconverti-

bilità aurea del dollaro 

(1971). Il settore finanzia-

rio in dieci anni non è 

cambiato. Potrebbe ripe-

tersi. Molte economie, tra 

cui quelle dell’Eurozona, 

hanno scelto di farsi rego-

lare dai mercati, ovvero 

da una finanza che, nono-

stante la Grande recessio-

ne, si è dimostrata incapa-

ce di regolare se stessa. 

A riprova di quanto aves-

se ragione Paolo Leon nel 

proclamare che siamo 

nelle mani di poteri igno-

ranti: poteri che ignorano 

(poiché non li riguardano) 

gli strumenti utili ad accre-

scere il benessere colletti-

vo, anche quello dell’insie-

me delle imprese. È tem-

po che l’Italia e l’Europa 

rompano questa ignoran-

za, non senza l’aiuto dei 

sindacati confederali.  

(Continua da pagina 4) 
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ell’ultimo appro-

fondimento di 

luglio ci erava-

mo lasciati con 

un certo carico 

di preoccupazione e per-

plessità, motivati dal silen-

zio del nuovo Governo sui 

temi energetici. A onor 

delle decisioni prese, negli 

ultimi quaranta giorni, i 

Ministri interessati hanno 

favorito ed attuato una 

serie di interventi normati-

vi e avviato alcuni percorsi 

con prospettive interes-

santi. 

Andiamo per ordine: è 

stata indicata la composi-

zione della nuova Autorità 

di regolazione per l’ener-

gia ARERA, è stato legife-

rato lo spostamento al 

2020 dell’abolizione del 

sistema di maggior tutela, 

è stata diffusa la bozza 

del nuovo decreto di in-

centivazione alla costru-

zione di impianti elettrici 

alimentati da fonti rinnova-

bili. E infine sta prenden-

do corpo l’abolizione, 

all’interno del prezzo dei 

carburanti, di una serie di 

accise, tale da ridurre il 

costo alla pompa di diver-

si centesimi al litro. Non 

male! 

Riguardo all’ARERA, sulla 

scelta dei componenti è 

stato ben coniugato il cri-

terio delle competenze 

professionali con la rap-

presentatività politica. Il 

nuovo consiglio dell’ARE-

RA dovrà vedersela con 

una congiuntura non favo-

revole agli utenti: negli 

ultimi mesi, le tariffe di 

elettricità e gas sono tor-

nate a salire, in seguito al 

rialzo dei prezzi delle ma-

terie prime e per il picco 

raggiunto dagli incentivi 

alle fonti rinnovabili, finan-

ziate in bolletta. Ma essa 

dovrà anche gestire la 

delicata riforma della 

struttura della bolletta 

(gas ed elettricità) già av-

viata dal precedente con-

siglio; riforma che se ben 

congegnata può essere 

un utile strumento di spin-

ta all’incremento dell’effi-

cienza energetica soprat-

tutto quella domestica. 

Di significativo interesse è 

la motivazione in capo al 

rinvio dell’abolizione del 

regime di maggior tutela; 

non trattasi di banale mo-

tivazione, ma essa è argo-

mentata sufficientemente 

per rimettere in discussio-

ne, a tempo debito, la de-

cisione finale. Le ragioni 

del rinvio riguardano non 

solo la difesa degli utenti 

dal pericolo di un’altera-

zione del mercato concor-

renziale ma vengono an-

che attenzionate le fasce 

più deboli della popolazio-

ne, che, ad oggi, in un 

regime di apertura indi-

scriminata del libero mer-

cato dell’energia, rischie-

rebbero penalizzazioni. Il 

preoccupante tema della 

cosiddetta povertà ener-

getica è stato finalmente 

sollevato. 

Per le rinnovabili, nel de-

creto disponibile in bozza, 

viene mantenuto sostan-

zialmente lo schema pre-

disposto dal vecchio Go-

verno. Sono stati meglio 

definiti alcuni aspetti ope-

rativi per facilitarne l’attua-

zione nonché viene im-

pressa una facilitazione 

necessaria per la sostitu-

zione delle vecchie e peri-

colose tettoie in amianto 

con l’installazione di foto-

voltaico.  Così egualmen-

te viene facilitata ed in-

centivata la realizzazione 

di fotovoltaico nelle cave 

abbandonate, e nelle aree 

produttive dismesse. 

Qualche perplessità susci-

tano le modalità, attraver-

so le aste, di incremento 

dell’eolico. Probabilmente, 

trattandosi di installazioni 

con un significativo impat-

to sul territorio, si è voluto 

dare un segnale di tutela 

del territorio e limitazione 

per la salvaguardia del 

paesaggio. Su questo 

settore si erano fatte sen-

tire fortemente alcune 

associazioni ambientaliste 

e non. Con il nuovo decre-

to, oltre a colmare un vuo-

to normativo che aveva da 

un anno bloccato gli inve-

stimenti nel settore, si 

misurerà molto la capacità 

di ulteriore crescita in Ita-

lia delle rinnovabili mature 

gravando molto di meno 

sui costi delle bollette, 

ormai giunte alle stelle. 

Trattandosi di un decreto 

operativo che da tempo 

suscita numerosissimi 

I N D U S T R I @ M O C I  
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pareri divergenti, il Mini-

stero Ambiente ha previ-

sto per il 25 settembre  pv 

un confronto aperto a tutti 

i settori interessati. Il 

GSE, anch’esso con il 

rinnovo dei vertici, dovrà 

gestire con trasparenza 

ed efficacia questa nuova 

massa di impianti nel rin-

novabile e risolvere una 

volta per tutte l’immenso 

numero di contenziosi 

arretrati aperti con i piccoli 

produttori, causati anche 

da una complicata regola-

mentazione tecnica. 

Il vero banco di prova del-

la politica energetica del 

nuovo Governo sarà co-

munque la proposizione 

all’Europa di una SEN 

credibile e attuabile, la cui 

versione, approvata a fine 

della scorsa legislatura, è 

ricca di scenari e proposi-

ti, numerosi dei quali con-

fliggenti tra di loro o pale-

semente non realizzabili. 

Il tutto è fortemente condi-

zionato dall’atteggiamento 

delle singole Regioni che, 

con l’attuale assetto di 

competenze decidono 

sostanzialmente il futuro 

dello sviluppo delle fonti 

rinnovabili. 

Cruciali saranno le posi-

zioni e le scelte sulle 

grandi infrastrutture ener-

getiche (TAP, elettrodotti) 

nonché l’assegnazione e 

valutazione dei costi 

(stranded cost) per un’u-

scita anticipata dal carbo-

ne. Su questo scenario 

sarebbe importante che il 

Governo guidasse e verifi-

casse anche le opzioni 

sostitutive di parte di quel-

la potenza elettrica di-

smessa, per evitare quello 

che accadde agli inizi de-

gli duemila con la costru-

zione geograficamente 

casuale di numerose cen-

trali a ciclo combinato a 

gas, che ebbe ripercussio-

ni economiche negative. 

Le OO.SS. di settore an-

cora una volta chiederan-

no un confronto con il Mi-

nistero dello Sviluppo 

Economico sulle politiche 

energetiche ed occupazio-

nali. Si tratta di scelte so-

stitutive che le imprese 

dovrebbero mettere in 

progetto fin da oggi, con-

frontandosi anche con le 

Regioni interessate. L’a-

zione coordinatrice del 

Governo dovrebbe influire 

anche sulle decisioni di 

carattere tecnologico 

(nuovi cicli combinati a 

gas ad altissimo rendi-

mento, con eventuale cat-

tura della CO2 dagli stes-

si), verificando le poten-

zialità di coinvolgimento 

della residua industria 

elettromeccanica naziona-

le.  Nessuna novità si rile-

va invece sul fronte della 

gestione dei rifiuti solidi 

urbani. L’opzione su un 

loro utilizzo in parte per 

scopi energetici è sotto 

silenzio. Su questo ver-

sante è di interesse la 

scelta della Regione Pu-

glia, che dopo anni di con-

trasto alla valorizzazione 

energetica del rifiuto, nel 

nuovo Piano regionale di 

gestione dei rifiuti, per 

evitare l’apertura di nuove 

discariche, prevede di 

recuperare, oltre alla ma-

teria, anche l’energia con-

tenuta nella frazione indif-

ferenziata. E’ una posizio-

ne un po’ tardiva che se 

fosse stata presa quindici 

anni fa avrebbe permesso 

di sostituire parte del car-

bone bruciato nelle cen-

trali di Brindisi con combu-

stibile derivato da rifiuti, 

con effetti benefici sia per 

l’ambiente sia per le cas-

se dei Comuni. Si tratta 

comunque di un segnale 

di realismo e razionalità, 

che in sede di politiche 

energetico – ambientali a 

livello parlamentare po-

trebbe essere ripreso. 

(Continua da pagina 6) 



l giorno 7 settembre si 

sono svolti a Roma 

due importanti iniziati-

ve: la manifestazione 

e l’attivo unitario dei 

quadri sindacali di Flaei, 

Filctem e Uiltec prove-

nienti da tutte le regioni 

italiane. Circa 200 dirigen-

ti delle strutture territoriali 

si sono riuniti ed hanno 

manifestato di fronte il 

quartier generale romano 

dell’azienda, che ricordia-

mo essere una multina-

zionale leader nel nostro 

Paese per produzione di 

energia elettrica e nu-

mero di clienti e al tem-

po stesso, concessiona-

ria del servizio di distri-

buzione dell’energia 

elettrica su tutto il terri-

torio nazionale.  

L’iniziativa, scaturita a 

valle del fallito tentativo di 

conciliazione - tenutosi in 

data 1 agosto 2018 pres-

so il Ministero del Lavoro 

e delle Politiche Sociali - 

ha confermato le ragioni 

dell’iniziativa vertenziale 

avviata unitariamente e ha 

condiviso l’avvio di un 

ciclo di assemblee sui 

luoghi di lavoro da effet-

tuarsi entro la prima setti-

mana di ottobre 2018, 

prevedendo, qualora per-

durasse l’assenza di ri-

sposte aziendali ai temi 

sollevati, uno sciopero 

nazionale di otto ore, da 

tenersi nel mese di otto-

bre. 

Ma vediamo le ragioni 

della nostra protesta. 

Dopo quasi venti anni dal 

processo di liberalizzazio-

ne, avviato in Italia con il 

D.L. n. 79 del 16/3/1999, 

è possibile fare una valu-

tazione complessiva degli 

effetti che tale implemen-

tazione ha determinato. 

Se tale valutazione è pos-

sibile, non può che essere 

fatta in funzione dei princi-

pali (non unici) obiettivi 

che il provvedimento si 

poneva in relazione al 

recepimento della direttiva 

europea 96/92/CE, ovve-

ro: 

 apertura mercato a 

capitali privati, 

 concorrenza per 

ottenere tariffe più 

basse. 

In questo sforzo, ci posso-

no aiutare, oltre che le 

nostre dirette esperienze, 

le analisi realizzate dai 

diversi soggetti, tra tutti 

sicuramente l’Autorità di 

settore e la Corte dei Con-

ti, che in diverse relazioni 

prodotte hanno convenuto 

su un aspetto sopra ogni 

altro, ovvero che nel corso 

di questi processi l’au-

mento di redditività del-

le aziende privatizzate 

non è avvenuto grazie al 

raggiungimento di mag-

gior efficienza delle infra-

strutture, ma ad un au-

mento delle tariffe, un 

aumento ben al di sopra 

di tutti gli altri paesi eu-

ropei. A fronte di tali 

profitti però, non si so-

no verificati parallela-

mente programmi di in-

vestimento sulle infra-

strutture. Enel ne è un 

esempio eclatante. 

Allargando lo sguardo, 

inoltre, non si teme smen-

tita se si afferma che 

quanto sopra abbia valen-

za generale per tutti i set-

tori liberalizzati: per la rete 

elettrica, quella idrica, 

quella di distribuzione del 

gas e la rete ferroviaria e 

purtroppo anche per le 

autostrade italiane. 

Tutto ciò, è stato possi-

bile in quanto il ruolo di 

controllo e indirizzo che 

avrebbe dovuto essere 

svolto dallo Stato è 

mancato completamen-

te, lasciando che le poli-

tiche industriali e finan-

ziarie realizzate, fossero 

totalmente squilibrate in 

favore degli interessi 

degli azionisti rispetto a 

quelli del sistema paese.  

Nel caso in specie,          

la cosiddetta 

“finanziarizzazione” di 

Enel, ha fatto si che l’a-

zienda perdesse il proprio 

carattere industriale, ridu-

cesse gli investimenti sul-

la rete elettrica italiana, 

rendendola inadatta a 

sopportare i cambiamenti 

climatici in atto e a favori-

re lo sviluppo imprendito-

riale sul territorio, concen-

trando il proprio business 

verso altri paesi, con ini-

ziative spesso segnate da 

insuccessi (vedi acquisi-

zioni di società in Spagna, 

Slovacchia e Russia). 

Sulle politiche di esterna-

lizzazione, che avrebbero 

dovuto e potuto consenti-

re lo sviluppo di un tessu-

to di imprese italiane nel 

settore, le politiche di ag-

giudicazione “al ribasso 

massimo” hanno di fatto 

ridotto il livello di qualità 

delle stesse, costringendo 

tutti ad una corsa al taglio 

dei costi che fondamental-

I N D U S T R I @ M O C I  
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mente si è riversato sulla 

sicurezza, sulla professio-

nalità delle maestranze e 

sulla qualità dei materiali 

impiegati. In ultimo il tema 

occupazione, la riduzione 

di occupati in Enel frutto di 

costanti riorganizzazioni 

(in ultimo quella presenta-

ta su e-distribuzione) è 

costante ed  insostenibile, 

poiché gestita esclusiva-

mente in un ottica di ridu-

zione dei costi, senza al-

cun riguardo ai livelli di 

stress connessi a carichi 

di lavoro imposti ed alle 

responsabilità attribuite, 

con conseguenze  sui 

livelli di qualità, sicurezza 

e tutela ambientale neces-

sarie in un ambito tecnico 

altamente specializzato. 

Queste politiche di 

“efficientemento” che cor-

rispondono a semplici 

tagli, inoltre si stanno pro-

ponendo nell’ambito della 

Produzione termoelettrica, 

all’interno di un processo 

di de-carbonizzazione 

epocale, che ancora non 

è chiaro chi pagherà nel 

Paese e che espellerà 

migliaia di lavoratori tra 

diretti ed indotto dal mon-

do del lavoro. 

Espulsione che, se il pro-

getto di riorganizzazione 

presentato per l’Area Mer-

cato, il quale prevede l’e-

sternalizzazione di tutta 

l’attività con i clienti, si 

abbatterà su altre migliaia 

di lavoratori di questa 

realtà aziendale di Enel.  

Per queste ragioni, come 

Uiltec unitariamente a 

Flaei e Filctem abbiamo 

condiviso la necessità di 

mobilitare le lavoratrici ed 

i lavoratori con un sempli-

ce scopo: 

 ricondurre Enel a 

politiche industriali 

di investimento in 

Italia tese al miglio-

ramento ed efficien-

temente della rete e 

degli impianti; 

 impedire l’espulsio-

ne dal mondo del 

lavoro di migliaia di 

lavoratrici e lavora-

tori; 

 costruire percorsi di 

ri-

professionalizzazio-

ne destinati all’ac-

quisizione delle 

nuove competenze 

previste dalla rivolu-

zione digitale in 

corso; 

 recuperare un livel-

lo di relazioni sinda-

cali all’altezza dei 

tempi e del ruolo 

che un’azienda 

(prima in Italia per 

fatturato) comun-

que concessionaria 

e controllata dallo 

Stato Italiano ha il 

dovere sociale di 

avere con le rap-

presentanze dei 

lavoratori. 

E’ iniziato un percorso 

importante non solo per i 

lavoratori di Enel, ma per 

tutta l’industria elettrica 

italiana ed il Paese, che 

ha la necessità di politiche 

energetiche chiare, che 

non scarichino i propri 

effetti sul mondo del lavo-

ro e che consentano all’in-

dustria italiana di avere 

costi energetici bassi, si-

curezza di approvvigiona-

mento e di fornitura, al 

fine di poter migliorare i 

livelli di competitività at-

tuali. Anche per questo, 

abbiamo chiesto al Gover-

no ed ai Ministri compe-

tenti di riceverci per poter 

presentare le nostre ragio-

ni e dare il nostro contri-

buto.    

(Continua da pagina 8) 
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iamo diventati 

schiavi del 

web molto 

prima di capi-

re in che mi-

sura la tecnologia avrebbe 

cambiato le nostre vite. 

Con questa frase si apre il 

libro dello scrittore An-

drew O'Hagan, che ha 

ritratto alcune delle figure 

più emblematiche della 

galassia digitale: Julian 

Assange, fondatore e gu-

ru di Wikileaks, e Craig 

Wright, l’uomo dietro alla 

leggendaria figura di Sato-

shi Nakamoto, l’inventore 

e il teorizzatore dei bitcoin 

(nonché tra i creatori della 

tecnologia che ne è la 

base: la blockchain). 

O'Hagan usa una tecnica 

di scrittura: il gonzo jour-

nalism, ovvero effettua 

un'indagine giornalistica 

con tutte le competenze 

del caso, ma ne restitui-

sce una versione così 

sincera da includere i pro-

pri dubbi e le proprie in-

certezze. 

Quella del digitale è certa-

mente una dimensione 

affascinante, che si è in-

nestata sulla dimensione 

reale della vita compor-

tandone variazioni eviden-

ti e irreversibili. 

Ma è anche un fenomeno 

che nasce e si sviluppa in 

pieno trionfo del neoliberi-

smo capitalista e globale, 

del nuovo colonialismo 

delle risorse e della piena 

libertà dei capitali e delle 

merci a scapito della liber-

tà delle persone. Dimo-

strazione ne è l'evidenza 

che, come dice lo stesso 

O'Hagan:  

la nostra esperienza del 

web deve fare i conti con 

la percezione di ciò che il 

web sta diventando nelle 

mani di chi ne abusa. 

Questa tecnologia è ormai 

un sistema di sorveglian-

za, una fabbrica di men-

zogne, un congegno por-

tatile di marketing, una 

bacheca aziendale , una 

piattaforma globale per 

dogmatici e fanatici , oltre 

che un pratico strumento 

per potenziare la propria 

vita. E complica il nostro 

concetto di che cos’è una 

persona. 

Nell'entusiasmo delle af-

fermazioni che attribuisco-

no alla tecnologia (la 

blockchain) virtù intrinse-

che come la trasparenza, 

è il caso di fermare la 

macchina promozionale e 

provare a ragionarci.  

E’ così vera l’affermazione 

che la blockchain sia uno 

strumento immodificabile 

e verificabile da chiun-

que?  Come ogni tecnolo-

gia, ancor più se si tratta 

di una tecnologia digitale 

di programmazione, è 

accessibile, manipolabile, 

modificabile e soprattutto 

verificabile solo da chi 

possiede conoscenze e 

capacità per accedervi, 

manipolarla, modificarla, 

verificarla.  

Lo stesso Craig Wright 

(Satoshi Nakamoto) im-

pattò con l’impossibilità di 

sostenere questa tesi. Se 

nemmeno la comunità 

digitale è in grado di esse-

re d'accordo su un'azione 

compiuta sul più diffuso 

output (=prodotto eviden-

te) di blockchain, com'è 

possibile che persone 

senza competenza possa-

no affidarsi a tale tecnolo-

gia come l'assoluta garan-

te della trasparenza? Cre-

do sia una domanda più 

che legittima. 

Blockchain è una tecnolo-

gia rivoluzionaria le cui 

potenzialità sono oggi 

solo all'inizio, questo è 

certo. Ma come lo sono 

molte altre tecnologie del 

nostro tempo, che dalla 

scienza e dal digitale ci 

illudono di poter interveni-

re sulla vita per corregger-

ne le storture. 

Senza fare altri paragoni, 

basterà citare il nucleare 

per capire che il fattore 

decisivo per una tecnolo-

gia del progresso o del 

dominio sta in un solo 

fattore: quello umano.  

Blockchain, come e più di 

altre tecnologie, nasce nel 

I N D U S T R I @ M O C I  
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dark web: percentualmen-

te la maggior porzione 

dell'ambiente digitale di 

interrelazione tra utenti e 

tra macchine in rete, inac-

cessibile e impraticabile 

per la quasi totalità degli 

utenti medi. Non solo. 

Il dark web è anche una 

dimensione del digitale in 

cui a nessuna autorità 

esterna è permesso – e 

spesso, impossibilitato, 

dettare legge. 

Il principio della trasparen-

za tecnologica è acquisito 

da tempo per tutto ciò che 

riguarda il web promosso, 

guidato e riferibile alle 

istituzioni. Di più: in que-

sta materia, non solo la 

legislazione italiana è tra 

le più avanzate, ma anche 

la letteratura tecnica è 

ricca e articolata, sia a 

livello statale che decen-

trato. Il tema della traspa-

renza si lega indissolubil-

mente a quello dell'auto-

revolezza e della fiducia.  

Il primo, deriva dal ruolo di 

garante di un organismo 

di rappresentanza ovvero 

di organizzazione sociale; 

il secondo attiene al siste-

ma etico dei valori umani 

condivisi dai componenti 

di una società. 

Esautorando la responsa-

bilità di chi rappresenta i 

soggetti e affidando il di-

battito etico al mero pro-

cesso delle macchine digi-

tali si sterilizza il meccani-

smo della dialettica che 

genera la fiducia e la dele-

ga. Affermare che la nuo-

va umanità del lavoro si 

baserà, dunque, sugli uti-

lizzi della blockchain è 

una contraddizione, poi-

ché l'umanità del lavoro 

non può essere affidata a 

un processo di elaborazio-

ne digitale. Soprattutto in 

un momento storico in cui 

la collettività si deve inter-

rogare su cosa significhi 

per il singolo e la società il 

termine “lavoro”. 

Inoltre, la tecnologia 

blockchain non è l'unica; 

ma è di certo tra le più 

immature. 

Appellarsi alla trasmigra-

zione di interazioni chiave 

della partecipazione su 

dinamiche tecnologiche 

sterili, promuovendo pro-

cessi di disentermediazio-

ne, significa decretare la 

morte del dibattito e delle 

istanze di umanità del 

lavoro in nome di principi 

meccanici alienanti. 

Correva l'anno 1944 

quando venne pubblicata 

la dichiarazione di Filadel-

fia della Conferenza gene-

rale dell’Organizzazione 

internazionale del lavoro. 

Un testo che riaffermava, 

molto prima dell'avvento 

di internet, il diritto di tutti i 

popoli del mondo di non 

essere trattati e utilizzati 

come risorse strumentali 

da parte dei poteri costi-

tuiti. Nelle premesse del 

documento sono riaffer-

mati con forza principi che 

oggi, distratti dalla chime-

ra delle novità tecnologi-

che (che nulla hanno a 

che vedere con l'innova-

zione) dovremmo rilegge-

re alla luce delle ingiusti-

zie globali, dei danni che 

una dissociazione tra pro-

fitti e lavoratori ha genera-

to e, in generale, di cosa 

consideriamo dignitoso 

per la condizione della 

maggior parte delle perso-

ne che vivono e lavorano 

qui e ora, sul nostro stes-

so pianeta: 

il lavoro non è una merce; 

le libertà di espressione e 

di associazione sono con-

dizioni essenziali del pro-

gresso sociale; 

la lotta contro il bisogno 

dev’essere continuata in 

ogni paese con instanca-

bile vigore ed accompa-

gnata da continui e con-

certati contatti internazio-

nali nei quali i rappresen-

tanti dei lavoratori e dei 

datori di lavoro, in condi-

zioni di parità con i rap-

presentanti governativi, 

discutano liberamente e 

prendano decisioni di ca-

rattere democratico 

nell’intento di promuovere 

il bene comune. 

(Continua da pagina 10) 
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nalizzando le 

società più 

avanzate del 

mondo, emer-

ge sempre di 

più il fatto della incapacità 

del Prodotto Interno Lordo 

(PIL) di rappresentare 

un'immagine esaustiva 

della realtà e del valore di 

ciò che costituisce real-

mente la ricchezza e il 

benessere di una Nazio-

ne. Sulla base di questa 

considerazione ormai dif-

fusa, nasce il bisogno di 

determinare “nuovi indica-

tori” che tengano realmen-

te conto delle fondamen-

tali dimensioni politiche e 

sociali che caratterizzano 

il benessere di una socie-

tà complessa e moderna. 

Nel nostro Paese questa 

discussione è già in parte 

avvenuta ed ha portato, 

nel 2016, con la Legge 

163 del 2016, all’inseri-

mento del BES 

(Benessere Equo e Soste-

nibile) tra gli strumenti di 

programmazione e valuta-

zione della politica econo-

mica nazionale Italiana. 

Il BES è entrato quindi nel 

Bilancio dello Stato per 

rendere misurabile la qua-

lità della vita e valutare 

l’effetto delle politiche ver-

so scelte più eque e so-

stenibili, al fine di migliora-

re la vita dei lavoratori e 

dei cittadini nell’insieme 

del Paese. 

Con l’introduzione del 

BES nel DEF, l’Italia si 

pone all’avanguardia ri-

spetto all’Europa nel pa-

norama internazionale in 

tema di sviluppo di indica-

tori sullo stato di salute 

del Paese che vadano 

oltre il PIL.                          

Il concetto di benessere e 

di sostenibilità richiede 

non soltanto indicatori 

affidabili e adeguati ma, 

anche e soprattutto, il 

coinvolgimento continuo 

ed effettivo di tutti gli attori 

principali della Società, 

comprese ovviamente le 

Organizzazioni Sindacali. 

La scelta di andare “oltre il 

PIL” nella programmazio-

ne economica, cioè al di 

là delle misure tradiziona-

li, si è rafforzata con l’in-

cremento da 4 a 12 indi-

catori del Benessere Equo 

e Sostenibile: Reddito 

medio disponibile aggiu-

stato pro capite, Indice di 

diseguaglianza del reddito 

disponibile, Indice di po-

vertà assoluta, Speranza 

di vita in buona salute alla 

nascita, Eccesso di peso, 

Uscita precoce dal siste-

ma di istruzione e forma-

zione, Tasso di mancata 

partecipazione al lavoro 

con relativa scomposizio-

ne per genere, Rapporto 

tra tasso di occupazione 

delle donne di 25-49 anni 

con figli in età prescolare 

e delle donne senza figli, 

Indice di criminalità preda-

toria, Indice di efficienza 

della giustizia civile, Emis-

sioni di CO2 e altri gas 

clima alteranti, Indice di 

abusivismo edilizio. 

I 12 indicatori rappresen-

tano un indubbio passo in 

avanti per lo sviluppo so-

stenibile dell’Italia, pun-

tando quindi ad analizzare 

“il lavoro”, “il non lavoro”, 

“la qualità della vita”….. 

Manca però qualche indi-

catore specifico ulteriore, 

che misuri la “qualità del 

lavoro”. E’ indubbio che il 

benessere di un Paese 

vada misurato anche te-

nendo conto tanto dei li-

velli di infortuni ed inci-

denti che accadono sui 

luoghi di lavoro, quanto 

delle malattie professiona-

li con analisi precise in 

termini di trend. 

Il Benessere si misura 

pertanto anche su quanto 

il Paese investe sulla Pre-

venzione. Quindi lavoro, 

I N D U S T R I @ M O C I  

Un lavoro equo e sostenibi le  
         di Marco Lupi 
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buon lavoro, lavoro sicuro, 

migliori standard di salu-

te… Se analizziamo i dati 

ufficiali INAIL su Infortuni 

e Malattie Professionali 

degli ultimi anni, emerge 

una situazione critica che 

indica un livello in regres-

sione della qualità del la-

voro, in controtendenza 

con l’ormai “obsoleto” 

scarso aumento del PIL. 

Si dovranno quindi incre-

mentare gli Indicatori BES 

e gli investimenti nelle 

Politiche Attive e Passive 

sul Lavoro, sulla Preven-

zione e sulla Salute. 

E’ importante quindi una 

approfondita analisi dei 12 

indicatori per avere un 

effetto concreto nel dibat-

tito politico e sul ciclo di 

programmazione econo-

mica, per intraprendere un 

vero cambiamento e mi-

glioramento per il nostro 

Paese. Occorre un’azione 

sinergica tra tutti i soggetti 

interessati: le Istituzioni, le 

Parti Sociali e il Governo, 

con l’obiettivo comune 

rivolto alla Sostenibilità, al 

Buon Lavoro, al Lavoro 

Sicuro e quindi ad una 

maggiore Salute per tutti. 

(Continua da pagina 12) 
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a Uiltec aderi-

sce a due delle 

Federazioni 

sindacali più 

rappresentati-

ve a livello eu-

ropeo e mondiale: Indu-

striAll European Trade 

Union con sede a Bruxel-

les e la IndustriAll Global 

Union con sede a Gine-

vra. 

 

IndustriAll European 

Trade Union 

Fondata il 16 Maggio 

2012 dalla fusione d 3 

Federazioni industriali 

europee: EMF 

(Metalmeccanico) EMCEF 

(Chimico) ETUF (Tessile). 

Rappresenta 196 organiz-

zazioni affiliate e circa 8 

milioni di iscritti. 

La struttura della Segrete-

ria europea si è molto ridi-

mensionata dopo l’ultimo 

Congresso, a Madrid nel 

Giugno del 2016. Il Presi-

dente è il tedesco Michael 

Vassiliadis e il Segretario 

Generale è il belga Luc 

Triangle. Ci sono poi 3 

Vice Segretari Generali, lo 

spagnolo Luis Angel Co-

lunga, il belga Benoit Ge-

rits e il francese Sylvain 

Lefebvre. 

Vi sono 4 aree di lavoro 

nelle quali è incentrato il 

lavoro nella sede euro-

pea: 

 Politica Industriale 

 Politica Aziendale 

 Contrattazione Col-

lettiva 

 Dialogo Sociale 

e i Comitati Orizzontali 

sulla formazione, pari op-

portunità, giovani, impie-

gati, salute e sicurezza e 

stampa. In tutte le riunioni 

previste durante l’anno 

sono sempre presenti fun-

zionari qualificati della 

Uiltec.  

L’Italia è stata inserita 

nella Regione Sud del 

Mediterraneo insieme alla 

Grecia, Cipro, Malta e la 

Turchia. Il massimo orga-

no rappresentativo è il 

Comitato Esecutivo che si 

riunisce due volte l’anno 

ed è formato da 60 mem-

bri. Il Segretario Generale 

della Uiltec e la Respon-

sabile dell’ufficio interna-

zionale partecipano a tali 

incontri e da Marzo a Ot-

tobre 2019 in base alla 

rotazione prevista di otto 

mesi per ciascuna sigla 

sindacale, la Vice Presi-

denza spetterà alla Uiltec. 

IndustriAll Global Union 

Costituita il 19 Giugno 

2012 a Copenhagen, rag-

gruppa 3 Federazioni sin-

dacali Internazionali (IMF 

– ICEM – ITGLWF). Rap-

presenta 50 milioni di la-

voratori di 140 Paesi. 

E’ suddivisa in 6 Aree 

geografiche: Asia e Pacifi-

co, Europa, America Lati-

na e Caraibi, Medio orien-

te e Nord Africa, America 

del Nord e Africa Sub-

Sahariana. 

Il Presidente è il tedesco 

Jorg Hofmann e il Segre-

tario Generale è il brasilia-

no Valter Sanches, en-

trambi nominati al Con-

gresso di Rio de Janeiro 

nell’Ottobre 2016. 

Seguono poi i 6 Vice Pre-

sidenti (Issa Aremu, Tahar 

Berberi, Raul Enrique Ma-

thiu, Anders Ferbe, Carol 

Landry e Yasunobu Aiha-

ra). 

Infine i 3 Vice del Segreta-

rio Generale, il norvegese 

Atle Hoje, l’australiana 

Jenny Holdcroft e il turco 

Kemal Ozkan.  

La rotazione prevista, in 

accordo con gli altri sinda-

cati italiani, ha stabilito 

che il Segretario Generale 

della Uiltec è nominato 

titolare nel Comitato Ese-

cutivo da Marzo a Ottobre 

del 2018. 

La Global Union è compo-

sta da 4 grandi aree per: 

 Costruire sindacati 

più forti 

 Confrontarsi con il 

capitale globale 

 La giustizia Sociale 

e la Globalizzazio-

ne 

 La solidarietà 

 

I COMITATI AZIENDALI 

EUROPEI (CAE) E GLI 

ACCORDI QUADRO 

MONDIALI (GFA) 

La Direttiva sui Cae risale 

al 6 Maggio 2009 e il suc-

cessivo recepimento av-

venne il 6 Giugno 2011 

(ex 94/45/CE). 

I Cae si sono subito ri-

scontrati come uno stru-

mento fondamentale e 

strategico per la consulta-

zione e l’informazione dei 

lavoratori delle imprese 

multinazionali, oltre ad 

avere un forte sviluppo e 

rafforzamento di relazioni 

tra delegati della stessa 

multinazionale, mettendo 

in evidenza la necessità di 

una internazionalizzazio-

ne del lavoro sindacale. 

Con il passare il tempo, 

I N D U S T R I @ M O C I  

La Ui ltec nel  contesto europeo 
   di Patrizia Pitronaci 
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però, ci si sta rendendo 

conto che ora più che mai 

sono  necessarie delle 

modifiche alla Direttiva 

stessa che permetta di 

approfondire alcune tema-

tiche all’interno delle riu-

nioni dei Cae, quali la let-

tura dei bilanci, la salute e 

sicurezza, gli sviluppi tec-

nologici, la ristrutturazione 

e la riorganizzazione. E’ 

evidente che il sindacato 

italiano deve sviluppare 

un atteggiamento transna-

zionale e riflettere sulle 

diverse tradizioni sociali, 

politiche e culturali in Eu-

ropa. E’ urgente quindi 

rafforzare la formazione, 

anche quella linguistica, e 

ottenere una conoscenza 

più approfondita del fun-

zionamento dell’Unione 

Europea. Cosa dovrebbe 

fare il sindacato dal punto 

di vista politico secondo la 

Uiltec: intanto ripensare a 

livello globale alle proprie 

strategie e non confonde-

re informazione e consul-

tazione con rivendicazio-

ne e contrattazione. Com-

prendere che la nascita di 

una esperienza transna-

zionale non risponde più a 

regole ed esperienze lo-

cali e sarebbe utile persi-

stere nel dialogo sociale, 

specie se Europeo. E’ 

diventato ormai indispen-

sabile potenziare i Cae 

per effettuare un controllo 

sulle multinazionali. 

Cosa dovrebbe fare il sin-

dacato dal punto di vista 

organizzativo secondo la 

Uiltec: spendere i quadri 

migliori in questa espe-

rienza e fare più formazio-

ne a livello internazionale. 

Raccogliere, elaborare e 

produrre informazioni sul-

le esperienze avviate e 

supportare a livello euro-

peo i vari incontri con un 

Banca dati “on line”. 

Stesso discorso vale an-

che per gli Accordi Qua-

dro Mondiali (Global 

Framework Agreements) 

che servono a tutelare gli 

interessi dei lavoratori 

attraverso le operazioni di 

una multinaziona-

le. Gli Accordi 

Quadro Mondiali 

stanno dimostran-

do di essere uno 

strumento efficace 

per promuovere 

l’applicazione dei 

principi del Global 

Compact nel lavo-

ro e migliorare le 

relazioni industriali. 

Nel 2002 in Italia nasce il 

Global Compact Network 

con lo scopo di contribuire 

allo sviluppo del “Patto 

Globale”, iniziativa per la 

promozione della cultura 

della cittadinanza d’impre-

sa lanciata nel 1999 

dall’allora Segretario Ge-

nerale delle Nazioni Unite 

Kofi Annan. Attualmente il 

network garantisce sup-

porto e coordinamento 

alle aziende italiane che 

decidono di sostenere ed 

applicare i principi univer-

sali relativi ai diritti umani, 

al lavoro, all’ambiente ed 

alla lotta alla corruzione. 

Gli Accordi Quadro Mon-

diali vengono negoziati tra 

sindacati e azienda multi-

nazionale a livello globale. 

Sono stati messi in atto i 

migliori standard sui diritti 

sindacali, salute e sicurez-

za, buone pratiche e qua-

lità del lavoro ed ambien-

tali, tenuto conto delle 

operazioni globali di una 

società, indipendentemen-

te dal fatto se esistano tali 

norme in un singolo pae-

se. Il sindacato mondiale 

IndustriAll Global Union 

istituisce, monitora e mi-

gliora gli Accordi Quadro 

con le aziende multinazio-

nali. Ancora pochi sono, 

però, gli accordi siglati, 

specie in Italia.  

Le due grandi multinazio-

nali italiane del settore 

energetico e elettrico, Eni 

e Enel, hanno da anni 

aderito alla sottoscrizione 

di questi accordi. Entram-

bi gli accordi sono fondati 

sui principi dei diritti uma-

ni, del diritto del lavoro e 

dei migliori e più avanzati 

sistemi di relazioni sinda-

cali transnazionali dei 

gruppi multinazionali e 

delle istituzioni di riferi-

mento a livello internazio-

nale, tra cui l’Organizza-

zione Internazionale del 

Lavoro (ILO). 

Molto ha aiutato in queste 

due aziende la positiva 

esperienza avuta a livello 

europeo con il Comitato 

Aziendale Europeo, ma si 

è andati oltre, ponendosi 

all’avanguardia rispetto 

alle altre multinazionali 

italiane, con la creazione 

di una sorta di Cae mon-

diale nel proprio gruppo.  

Si tratta, quindi, di due 

accordi completi in tutte le 

loro parti ed innovativo, da 

prendere a riferimento 

nelle future intese che 

auspichiamo possano 

essere sottoscritte.  Rite-

niamo che in questi due 

accordi si è migliorata e 

intensificata la capacità di 

utilizzare gli strumenti in-

ternazionali; questo non 

accade in altre realtà ed è 

tempo, dunque, che il sin-

dacato consolidi e rafforzi 

le proprie reti. 

In Italia, il concetto di rete 

sindacale si è sviluppato 

solo di recente. Ora, final-

mente, possiamo compie-

re passi avanti, ma dob-

biamo superare le difficol-

tà ad accettare le grandi 

trasformazioni, ancorati 

come siamo alla nostra 

consolidata routine.  

Dobbiamo, innanzitutto, 

metabolizzare un concetto 

più profondo di sindacato 

europeo, cercare, insie-

me, di introdurre cambia-

menti e, proprio per il ruo-

lo che ci compete, do-

vremmo anticipare i tempi 

e guardare al futuro in 

modo veloce per essere 

sempre protagonisti. 

I sindacati italiani tendono 

a dividersi, anche se, a 

volte, si somigliano di più 

di quanto appaia, e quan-

do intervengono unitaria-

mente su molteplici aspet-

ti la loro capacità di influi-

re sui fatti e sulle politiche 

si accresce, così come 

aumenta la loro capacità 

di rinnovarsi e di adeguar-

si alle grandi trasformazio-

ni. Non molliamo, quindi; 

intensifichiamo l’uso di 

quegli strumenti che ab-

biamo a disposizione e, 

se necessario, miglioria-

moli. E, nonostante le no-

stre differenze culturali, 

politiche e sociali cerchia-

mo d i fare e non “disfare” 

un’Europa per tutti. 

(Continua da pagina 14) 
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i riuniremo per 

ragionare sul 

cambiamento 

in un tempo in 

cui il Paese 

ancora non cresce come 

dovrebbe e l’industria ab-

bisogna di investimenti in 

strutture materiali ed im-

materiali come non mai”. 

Così Paolo Pirani, Se-

gretario generale della 

Uiltec (la categoria sinda-

cale che segue i settori 

dell’Energia, della Chimi-

ca, del Farmaceutico e del 

Tessile, ndr) illustra il con-

clave dell’organizzazione 

sindacale convocato a 

Marsala dal 23 al 25 set-

tembre. “Si tratta – spiega 

Pirani – di un esecutivo 

riunito in assetto semina-

riale in cui rifletteremo 

come abilitarci ai cambia-

menti. Perché di una cosa 

esiste certezza: dobbiamo 

cambiare prima che tanti 

eventi esterni modifichino 

le nostre consuetudini, 

spesso obsolete e supera-

te. Siamo, altresì convinti 

che senza memoria non 

possa esserci futuro, ma 

dobbiamo sforzarci ad 

agire con coerente senso 

prospettico”. 

Ai lavori parteciperanno 

anche Pier Paolo Bom-

bardieri, Ivana Verone-

se e Claudio Barone, 

rispettivamente segretario 

organizzativo, confederale 

e siciliano della Uil. Il di-

battito si baserà sui conte-

nuti delle relazioni di Al-

berto Giusti, imprenditore 

e consulente nel campo 

dell’economia digitale che 

racconterà il cambiamento 

della tecnologia; Leonello 

Tronti, professore uni-

versitario di Economia 

politica, che illustrerà la 

contrattazione nell’econo-

mia della conoscen-

za; Nadia Busato, gior-

nalista e blogger, che ap-

profondirà le mutazioni 

nella comunicazione”. 

“Alla luce del contesto e 

delle opportunità presenti 

in ambito digitali – sottoli-

nea Giusti – dobbiamo 

scegliere le direzioni stra-

tegiche in cui operare evi-

tando i rischi dovuti a con-

correnti potenziali e evolu-

zioni tecnologiche in atto. 

Meglio ancora se si riesce 

invece a sfruttare le op-

portunità tecnologiche per 

modellare il futuro e di-

ventarne attori protagoni-

sti”. Tronti ribadisce il va-

lore della persona: 

“L’impresa –ribadisce-  va 

interpretata da un lato 

come forte e ineludibile 

necessità di riorganizza-

zione nella direzione di 

un’impresa nuova, flessi-

bile, fondata sulla cono-

scenza e sulla partecipa-

zione (oltre che sulla tec-

nologia), sull’apprendi-

mento organizzativo dei 

lavoratori, sul governo 

possibilmente digitale dei 

processi e sulla piena di-

sponibilità del lavoro all’in-

novazione, sull’internazio-

nalizzazione.  Ma non si 

può nascondere che que-

sta stessa riorganizzazio-

ne, profonda quanto ne-

cessaria, propone, inscin-

dibilmente, il tema specu-

lare e forse ancor più co-

gente della centralità della 

persona nel processo pro-

duttivo”. Busato indica il 

cammino verso una rap-

presentanza innovativa: 

“Dobbiamo avere il corag-

gio –sostiene – di situarci 

saldamente nel nostro 

presente e mettere a pun-

I N D U S T R I @ M O C I  

“ 

La Uiltec riunita in conclave a Marsala 
 di Antonello Di Mario 
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to una rappresentanza 

capace di incidere nella 

complessità di oggi e di 

affrontarla con un adegua-

to livello di conoscenza e 

di partecipazione. Di fatto 

il sindacato deve rafforza-

re il suo ruolo unificatore 

di istanze, conciliando i 

conflitti dell’attualità con la 

partecipazione creativa”. 

Il tempo che stiamo attra-

versando è caratterizzato 

da una congiuntura diffici-

le per il proselitismo sin-

dacale, ma la Uil guidata 

da Carmelo Barbagallo, 

secondo le indagini di di-

versi istituti di ricerca, au-

menta gli iscritti. 

“Sicuramente -ricorda 

Paolo Pirani- negli ultimi 

anni il sindacato ha com-

messo degli errori. Così 

come è di tutta evidenza 

che i sindacalisti non sia-

no sul podio delle prefe-

renze degli italiani. Ma a 

me preme evidenziare 

che il dato in controten-

denza della Uil di Barba-

gallo traccia una strada 

per chi vuol continuare a 

rappresentare i lavoratori 

anche nel futuro. Insom-

ma, un sindacato 4.0 co-

me è ben rappresentato 

dalla mia categoria che 

negli ultimi 4 anni ha in-

crementato di circa 10mila 

unità gli iscritti, puntando 

su tre principi: da un lato 

la formazione continua dei 

delegati, perché se oggi 

non sei al passo con le 

novità economiche, tecno-

logiche e anche comuni-

cative non riesci a tutelare 

e garantire i diritti di ope-

rai, tecnici e impiegati. 

Dall’altra la presenza co-

stante nei posti di lavoro. 

E infine la capacità di mo-

strarsi come un sindacato 

libero dai condizionamen-

ti, soprattutto della politi-

ca”. 

(Continua da pagina 16) 
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